8 maggio 2010 – SAM  
Unità di approfondimento n. 5
Diventare animatori missionari

Esperti in umanità
Primo passo: Ascoltare e vedere
“Lo stile cristiano”
di Enzo Bianchi, in La Stampa 22 gennaio 2006 

«La chiesa mostri di essere un presidio di autentico umanesimo: fuori di essa non c’è solo barbarie e vuoto di principi. Nell’affermare queste convinzioni non c’è nessun integralismo o fondamentalismo, ma è innegabile che i cristiani oggi non sempre sanno farsi capire. In questo senso mi paiono emergere alcune urgenze e preoccupazioni. Innanzitutto i cristiani devono sempre far trasparire la loro accettazione della laicità, devono mostrare di accettare la società nella sua realtà plurale in cui diverse sono le fedi, diverse le culture e diverse le etiche. La laicità è il nome plurale della libertà, perché permette di vivere insieme, ma laicità significa anche autonomia del potere politico da ogni religione che quindi non può pretendere né di appropriarsi di quel potere, né di esercitare una reggenza nei suoi confronti, né di accostarvisi in modo parallelo come potere alternativo (…) I cristiani nel far sentire la loro voce e nel fornire il loro contributo all’edificazione della polis non devono dimenticare che lo “stile” dei loro interventi non è solo importante, ma decisivo. Se prevale l’antagonismo, l’accusa dell’avversario che sconfina nel disprezzo, se il linguaggio è astioso e avversativo, allora l’intervento finirà per apparire prevaricazione e chi dissente assumerà i tratti del nemico. 
Sì, su questo punto mi sembra che negli ultimi decenni i cristiani abbiano sovente offeso quella “forma” che è essenziale per la comunicazione del messaggio: la “buona notizia” se veicolata da una cattiva comunicazione, diventa cattiva notizia! E fa parte dello “stile” anche la scelta degli interlocutori, le diverse alleanza che i cristiani paiono voler stringere: privilegiare interlocutori che hanno propensione per l’adulazione o accondiscendere a frequentare botteghe in cui le relazioni sono strumentalizzate dalla politica e dal potere, significa di fatto lanciare un ulteriore messaggio. Mi chiedo sovente se questo comportamento sia frutto di ingenuità oppure di calcolo di tattiche vincenti a breve termine ma incuranti dello spirito del vangelo.

Sì, oggi ai cristiani è chiesto quell’atteggiamento positivo, rappacificato descritto nella lettera “A Diogneto” nel II secolo: non rinneghino nulla del vangelo, ma restino in mezzo agli altri uomini con simpatia, senza separarsi da loro, solidali, tesi a costruire una città più umana. Cristiani che sappiano vivere come amici di tutti gli uomini, senza cadere preda dell’angoscia o della paura di essere minoranza, vero sale e lievito nella pasta del mondo: così, di fronte a chi cristiano non è, entrambi potranno esclamare “mai l’uno senza l’altro”». 
Secondo passo: Valutare e giudicare  
Salvi dal virus del non amore
Parola di Dio: 
Marco 1, 29-39 
«Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta».
A chi non piace l'amicizia? Sapete una volta ho conosciuto una coppia che per il matrimonio aveva la possibilità di costruirsi la casa in campagna, con un bel giardino, poco distante dal paese di origine però la futura moglie non ha voluto. Perché? Significava ritrovarsi da soli, lei voleva aprire la porta e vedere la casa del vicino, chiudere la finestra e sentire la macchina che passa sotto casa... insomma desiderio primo stare con le persone, vivere insieme. 

Se ci pensiamo bene questo è il desiderio che ognuno porta dentro, sin da piccoli e a tutte le età. E l'uomo soffre quando nella relazione si sente preso in giro, non si sente voluto bene per quello che è, quando capisce che l'altro non è stato sincero, trasparente... 

C'è un canto che esprime questa sete di relazione vera senza ambiguità. Riportiamo alcune frasi che ci sembrano più significative: 

Mi ami davvero non come gli spot che dicono solo bugie.

Sei bella davvero non come le modelle che ritoccano le fotografie.

Sei pulita davvero non come la benzina verde che invece è veleno.

Sei sincera davvero non come le giacche e cravatte delle multinazionali.

Ho bisogno d'amore e di un po' di verità.
L'uomo ha sete di relazione, ma di relazione vera, d'amore vero. La relazione è una necessità, un bisogno molto umano ben presente anche in Gesù, anzi direi proprio che Gesù è un uomo di relazione. La cosa più bella è che lui ci offre relazioni vere, autentiche. A lui piace stare con la gente e con il Padre. Il Vangelo di oggi ci presenta un Gesù accerchiato da tanta gente, addirittura si dice che "tutta la città era riunita davanti alla porta" della casa in cui si trovava. Perché? Perché desidera il bene degli uomini ed è disposto a dare tempo per guarire, consolare, incoraggiare... insomma si ritrova circondato da tante persone bisognose che hanno sete di relazioni nuove. 

Anche i miracoli che compie dicono che la vera malattia che tocca l'uomo è l'incapacità di costruire relazioni vere, autentiche, l'incapacità di amare. Siamo colpiti da questo virus che solo il contatto con Gesù ci può guarire. 

Il Vangelo di oggi all'inizio ci presenta Gesù che va in casa di Simone, e lì trova la suocera di Simone a letto con la febbre. Gesù "accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli". Di che cosa è malata la suocera di Pietro? La febbre, di cui non si dice a quale malattia fosse dovuta, è semplicemente il segno esteriore che qualcosa non va in lei, che ha bisogno di essere curata. Qual è quindi la malattia che costringe la suocera di Pietro a stare a letto? Un minuto per pensare guardando il brano biblico. Per capirlo bisogna guardare il brano biblico. Appena "la febbre la lasciò"... "essa si mise a servirli", cioè ad amarli. È malata quindi di... chiusura, di egoismo, di non relazione verso gli altri... tanto che appena è rimossa la causa della febbre, "essa si mise a servirli". 

L'incontro con Gesù ci libera da tutto ciò che ci impedisce di essere noi stessi, di vivere da persone, di amare e Gesù, guarendoci, ci fa capaci di relazioni nuove, di relazioni mosse dall'amore, dal desiderio di volere il bene altrui. 

Comunità Missionaria di Villaregia
Letture del nostro tempo: 
Maggioni B., Fino ai confini della terra. Essere missionari oggi, p. 59-60
«Si sente spesso dire: la missione è anzitutto qui, nelle nostre parrocchie, nei nostri ambienti. L’emergenza è qui. È inutile ricordare che anche in questa affermazione c’è parte di verità. Tuttavia la logica evangelica non si lascia, neppure sotto questo aspetto, rinchiudere nel prima e nel dopo. È una mentalità giudaizzante che Paolo ha superato d’un balzo. Molti cristiani, a volte anche pastori, sembrano essere rimasti giudaizzanti. Peggio poi se il prima e il dopo nascondessero una strategia: prima qui, perché è questa la parte di mondo importante; evangelizzata questa parte di mondo, sarà più facile, poi, evangelizzare altrove. Ma questa è strategia che appartiene più alla logica politica che alla logica evangelica della missione. Per il Vangelo Dio non fa differenze, non ci sono popoli prima e popoli dopo, uomini che contano e altri che non contano. E poi – diciamolo francamente – si inizi pure da qui, ma che si faccia missione, non conservazione. La vera missionarietà è un movimento inarrestabile: da qualsiasi parte cominci, rompe le chiusure e sfugge alle strategie degli uomini. In ogni caso qualsiasi pastorale missionaria locale non potrà prescindere dal guardare altrove. È vero: non tutti possono e debbono andare, ma tutti – probabilmente – dovrebbero coltivare una certa disponibilità a farlo, certamente tutti devono sempre guardare oltre». 
Letture consigliate: Maggioni B., FINO AI CONFINI DELLA TERRA. ESSERE MISSIONARI OGGI, Ancora, Milano 2006; Armando M., COME FORESTIERI, Rubbettino, Cosenza 2008; Rigon A., ABBRACCIAMO IL MONDO, Emi, Bologna, 2006  pp. 129-132. 
Terzo passo: Scegliere e agire
Incursioni interiori:

► Quando ti sei iscritto/a alla SAM come immaginavi un tuo eventuale impegno nell’animazione missionaria in un prossimo futuro?  A poco più di un anno come ti vedi in prospettiva? Vorresti coinvolgerti nell’animazione oppure no? In che modo?
► Che cosa ti preoccupa di più al pensiero di dedicare parte del tuo tempo e delle tue energie nell’animazione missionaria della diocesi? Che cosa ti attira di questo progetto? In che cosa questo percorso formativo ti è stato e ti è tuttora di aiuto?”.
Incursioni pastorali:

► Quando senti dire che “la missione è anzitutto qui, nelle nostre parrocchie, nei nostri ambienti” tu come reagisci? Secondo te, il lavoro di animazione – fatto attraverso il GMP - come ti pare sia accolto nella tua parrocchia? In realtà, quale spazio di azione viene lasciato oggi all’animazione missionaria? Perché? 
► Credi che, in un prossimo futuro, ci sarà un maggior investimento nell’animazione missionaria da parte della tua parrocchia? Quali nuovi elementi potrebbero provocare questo rilancio? Oppure, a quali cause attribuire una perdita di interesse per la missione universale? Quali responsabilità, in positivo o in negativo, abbiamo noi come animatori? Cosa manca? Quali priorità dovremmo scegliere per un rilancio dell’animazione missionaria?
Quarto passo: Contemplare e celebrare
Ogni giorno, durante TUTTO IL MESE, prendi del tempo per te e fermati a pregare:

· Invoca, con parole tue, lo Spirito Santo;
· Prova a chiederti: quale animazione missionaria vorrebbe Gesù da me? Di che animatore/trice ha bisogno la mia comunità cristiana? Metti a fuoco ogni giorno un solo aspetto o un atteggiamento in cui crescere e pregaci su; 
· Rileggi con calma l’icona biblica che ti è stata presentata, prova a verificarne le conseguenze per la tua conversione personale. Cosa ti chiede?
· Nel silenzio ascolta ciò che Dio ti suggerisce nel cuore;

· Termina la tua preghiera con l’orazione “Vorrei tanto aiutare” che trovi nel tuo testo ABBRACCIAMO IL MONDO a pag. 212 n. 30.
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